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t 4 GIORNALE tJIIOIUSTICO COX VIGNETTE 
(Un Numero Centesimi J 

m CONSIGLIERE 
SCÔNSlfiUATO 

Golia valìgia giuntaci adesso dall'i
•ola di Ta iti riceviamo la seguente 
biografìa; che sta in relaziono con le 
altre precedentemente pubblicate. 

La procella rivoluzionaria che già 
da uopezio rumoreggiava in Ta iti, co

mò ognun sa, alla fine scoppiò e pro

dusse la caduta di Sulocche, e dei di 
lui consiglieri, fia i quali vuoisi an* 
noverare Monsieur le Chevalier Don 
Nicolas Lamieras, Gran Croce, gran 
Canapo, gran Ciondolo, gran Portator 
di Chiavi, gran Depositario del Ma

glio o Sigillo della Corona; Gran Di

spensalore di Grazie, Ministro Segre

tario di Stato pel Dipnrlimento delia 
confusione e delle ingiustizie ec ec. 
*c., degno compagno di Don Fico Lee

catesofi, di Don Leonida* conte delle 
3 ^ . 

Livree rivoltate e di altri bravi sog
getti della stessa stampa e delle me
desiane inclinazioni. 

Don Nicolas trasse i suoi natali 

da una famiglia di navicella], e dopo 
fallo il tirocinio ordinario negli sludj, 

r 

si applicò alla giurisprudenza, nella 
quale se non riuscì dottissimo, spiegò 
per altro una certa capaci!^ che lo 
fece ritener meritevole di conseguir la 
laurea dottorale, e quindi la mairi* 
cola di avvocato. 

r 

Entrato nella carriera degli im
pieghi, con un poco di sgobbo e di 
forluna raggiunse i primi onori della 
magistratura, ed allora mostrò quan
to sia vero il proverbio che'Aonons 
mutant mores, da poiché per l'a van ti, 
non avendo dimenticalo la sua on
gim\ si mostrasse affabIe e alla ma
no con tutti, e poscia, divenuto ma
gistrato, assumesse nel semhian te quel
l'aria di orgoglio e di superbia, che 
è proprio soltanto dqHe teste deboli e 
dogli uomini privi di cuore. 

Durante la splendida sua carriera 
F 

contrasse matrimonio con donna av
* 

tenente anzi die no, la quate (cosi 
vogliono le male lingue) rcgalollo di 
un Serto più massiccio e,più. protu

bérante di quello che all'università è 
solito accordarsi ai dottori il dì che 
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bau Fubilo vittoriosamente il loro esa
me di laurea. 

Ma Don Nicolas tutto assorto nel
le sue elocubrazioni burocratiche non 
sentì sulla cervice il peso della nuova 
corona, e ê il sentì non se ne occu
pò minimamente. Può darsi che gli 
onori e l'ambizione facessero tacere 

■. F 

in lui il sentimento dell'onore: cosa 
non infrequente negli uomini della sua 
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specie. 
a 

Intanto Sulocche che odorava da 
* ' 

lontano un miglio le orate persone, e 
che se le sapeva avvicinare nello sco* 
pò di esser fedelmente, servito, è di 
acquistar la immortalità, rivolse i suoi 
benevoli sguardi su Don Lamieras; e 
dopo di avergli dato una mano dì ver
nice liberale, lo ascrisse nel numero 
dei consiglieri della corona. Nel quale 
distintissimo ufficio non è a dire se 
l'orgoglio e la superbia di questo gto» 
bo aereosiatim crescessero a dismisura. 

La vernice liberale di die lo ave
va alla meglio impiastriccia to Sùlócche 
gli dava un tal prurito, che faceva di 
fallo per levarcela da dosso, come un 
cruzfone molèsta alla cute: e riandò
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nei quali — ahi/ inutile rammarico 
polevansi mandare impunemente 

da cui aveva il mestolo nelle mani, 
gli uomini in carcere, in galera, o 
sotto Io staffile. Nella sua litanie co
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darda vagheggiava a tutta possa il ri
torno del sant'uffizio, della tortura, e 
degli auUwlafé; onde farne un re

gaietto ai librair che egli, come tutti 
it 
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gli altri suoi colleglli, amava di un 
amore svisceralissimo, ed ai quali, 
quando il poteva faceva assaporare, io 
difetto di altro, le delizie del sistema 
cellulare. 

Tronfio del suo grado, tanto quasi 
da scoppiarne, lo si vedeva incedere 
con passo grave per le vie della cil 
là, accompagnato o dalla cara Dulci
nea, o da un bietolone di figlio, che 
pareva contemplasse sempre in estasi 
i quarti del blasone acquistali dalTil
lusl.re papà, 

Ebbene/di'un poco a che ti ser

virono, o Lamieras, le croci, i ciondoli 
e le medaglie di ohe la umana vani

tu li aveva ricoperto il petto, quasi 
iil punto di impedirti la respirazione? 
Cosa ti valsero i supremi onori, la 
boria, V orgoglio, i modi durissimi, e 

,p:|) oltraggi perfino çon i quali iyso
lentî'vi iversò coloro che venivano a 
pregarti intercessóre di giustizia apprès
^Sui^fche? 

\î 

Tu, lo hai veduto, come Io ban ve

dtAo i tuoi fedifraghi e «cempiàtissimi 
colieghi, Quando disconoscendo i lem

pi follemente credevi di aver assodato 
le natiche sul seggiolone, punf, una 
tremenda.scossa li fé insieme ai tuoi 
ctHiapagoi tornare là dove eri partito 
al tuo esordire sulla gran scena so

dale; ' 
L' édifizio che con tanta cura ave

vi inalzalo a daono dello stesso Suloc
che, cui tu e gli altri davi sì pessimi 
consigli, che finalmente il trassero in 
ruina, cadde come tocco dal dito ine
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sorabile di Dio» 
; j 

Lezione in vero durissima e di 
ulti e ammaestramento fu, questa una 
vojla di più non per t<*, che, ormai 
HQn sei più in grado di apprender 
nulla in cosiffatta materia, ma per tul

* * ^ I * * * . . j -

\\ coloro, cui prendesse talento di .Imi* 
tartî: seppure gli ambiziosi inetti e 
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io -pam di tàt 
tesoro del passato, per servirsene di 
guida per V avvenire. 
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Dopo un ostracismo di qualche 
mese, dopo che alcuni ti dicevano mor
to dalf affanno e dalla bile, altri fug< 
giti fra i Caraibi, appresso Sulocche, 
ed altri nascosto fra i tuoi lari pe
nati, finalmente sei ricomparso inTai
ti, ti sei fitly, coraggio; fino al punto 
di fare qù^hi^passeg^lafa col tuo 
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barbabietoiùi ma non più con quella 
alterezza con la quale eri solito di 
mostrarti in pubblico nei tempi della 
tua fortuna.Oggi cammini con Io sguar
do abbattuto, e che ricerca con mal 
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dissimulala ansietà rattegpiamento dei 
circostanti, fra i quali la tua coscien
za — i questo tribunale migliore di 
qualunque Corte di Cassazione del 
mondo — paventa di riconoscere un 
oflvso che voglia vendicarsi delle pas
sate ingiurie e delle palile ingiusti
zie. 

Ma non temere: in Talli, lu il sai 
per felice esperienza» non sei in mez
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. 20. a un popolo di selvaggi. Poiché se 
da un lato ir merito di farli una cu
ra radicalo .nelle ossa vi sarebbe, da!
l'aliro non yalìa pena, di pxgare per 
quovp un carcame del tuo genere. 

■ i ^ s  h 

ty'altronde sei in parte punito con 
ciò che ti avvenne, ed agii uomini 
onesti e. civili, servir deve di nobile! 
vendetta.la considerazione del, presnn, 
le tuo stato. , 
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AdSAÏiOaO 

tra Beco e 'Tonio 
« û t 
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BECO. Insomma gli e andato via 
senza dir nulla» 

^ 

Tomo. Gli ha fallo bene. 
3 

Ma non lasciare né un saluto, 
L 
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né una lettera, questo p o i . . . 
Si vede che tu Pha* preso per 

un to'pari I grandi quando vanno 
via, non salutano: Pè moda fras>ce« 
se. 
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Ma dopo tante accoglienze, via, 
qualche coscrellina potea lasciar det

to. Gùa' se si fòsse Mpùlô ëhe gli an 
daa via a bruzzolo e ci si sarebbe h*> 
vati in massa per fare un altra fe
sta: 

Ce n' e* stahe anche troppe. E 
poi far la festa a un che va via, sa

ri 

hbe stato un controsenso. 
Proprio. 
Proprione. 
0 che sono eglino contro

sensi ? 
Son le cose che succedono o

• 4 

gni giorno. 
Ma allora , 
Allora: i' ti dico che gli ha 

fatto benissimo a andar via alia «he
tichella. 

E' dicean dippane e d#Jpegni... 
"* Il pane chi lo vole, lo guada

gni e lo sudi: quanto a* pegni ti di
rne perchè e un gli hanno resi. E un 
gli hanno resi, perchene, que' signori 
gli hanno saputo, che molli farabutti, 
ed imbroglioni, quando potettero tra
pelare de* pegni da rendersi, impe

gnarono ogni cosa anco la coscien

za. — In questa speculazione concor
sero diverse signore fiorentine che po
trebbero nominarsi, volendo; sicché, 

\
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tu vedi che il "rendere i pegni la sa
rebbe stata . . . 

Una corbelleria. 
E poi, gli urli, gl'indirizzi dei 

" r 

pa'esucci. ; ;;,,. 
Già^; ^loTolean tujli^o^e. 

se un^omo çpme; lui» poiegse vietar 
villa per; villas senza, far/p^aseajroi.^ 
Ijpïje; sopjfti gelosie. ; ; ', ; 

■■■■r̂; li a: Prato? 
rn A Prato gya'ro, rimasero qua

siftqttas.i come a Peretoja e a Brezzi. 
Ma si fermoe. 

ìSì, si fermoe ma un passoe. 
; f Basta T ioienzione. 

La basta com, 
$e la unnandasse a questo mo, 

do. M 

I mariti vecchi. 
Non appaerebbero. 

F 

Le donne giovani. 
Addio. 

i 

Sia he bene. 
Ì \ 
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Tsofloi,© 
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u in soin ma sic nor 
Cosa vnoi che sappia 

aunzio questo temporale (jutnto lira? 

t io non ea 
r incora di gran burrasche da 
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passare benché oggi sia e h i a r o. 

} 1 me <: e 

.■* 



/ 

4 

IL SUICIDIO " ■ ■ ^ 

^ i 

* t 

Si è diâpulalo in addietro se l'an» 
rnazzarsi fosse colaggio o villa. 

Presso i Romani il suicidio fu le

nuto in argutie venerazione. Quando 
un eroe per una ragione o per un al

tr^ liôrt ne poteva più si suicidava — 
K questo Ila il suicidio classico. 

Pòi venne accanto agli eroi gli in

namorati e le innamorate che in guise 
varie si levavano dal mondo. E que

lito fu il suicidio romantico. 
I debitori non rimasero da parte, 

ma visto che gli eroi e gli amanti si 
suicidavano, sclamarono: 

noi. 
garé 

Questi esempii son fatti per 
Meglio morire che non pa

E questo fa il suicidio degli 
spiantati. 

Siffatto suicidio però è d'anno in 
rttinò andato a diradare, di guisa che 
Oggi un debitore che si ammazzi per 
disperazione, vien considerato come 

per

me

dice 
meglio vivere e fallire. Cosa 

la nona maraviglia del mondo 
che oggi il debitore non dice 
glio morire che non pacare 
anzi 
fatta capo ha, 

Gli inglesi coltivano di preferenza 
il suicidio dello spleen, una misanlro

ia, la quale nasce dalle nebbie del 
ma, e son forse î soli che qualche 

voljla si ammazzino per noia dì star 
troppo bene. 

Frequenti erano In antico i sui
r ■ ' i ■ '

 J 

wdiì per causa d' Onore. Per questo 
% iodata quella famosa Lucrezia che 
lilp$Mo 'fallo tìuello che non voleva 
far*» per non vivere . . . infame, si 
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spense onorala. E van lodate altresì 
quelle donne greche, che a) tempo 
della rivolta conlro la tirannide tur

ca in numero di 300, si lanciarono 
in un fiume ed annegarono per scam

pare dalla libidine dei soldati stra

nieri. 
Questo donne dissero: meglio be

re che disonorarsi. E bevvero a sa

zietà, e morirono da eroine. 
Il suicidio per onore ha subito il 

medesimo ribasso di quello dei dehi

lori; perchè oggi generalmenle, le 
donne che hanno studiato bene il ra 
zv>nali$mo del signor Ausonio Fran

mrs 

EKUIO SoiixM Otrctt. ile&p* 
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senza 
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<iì, 1 iinno teltt \» Bi 
glie, si son dà*ulé,'vùnv%tìph ài certi 
cose, di cui non eran convinte una 
volta. 

Però, comunque le cose sien pas

sale, le donne, a parlare in termini 
generali, hanno deliberalo di non far 
più la corbelleria di levarsi da que

sito dolce, soave» beo fatto e carmi
L 

r 

aio mondo. 
Gli otlimi&ti segarono una volta 

che il mondo e l'uomo fossero fatti 
bene : e Democrito argomentando dal

le umane sciocchezze e fragilità, fa

ceva le grasse risa quando gli dice

vano che l'uomo è perfetto. Però De

mocrito era un mallo, come tulli san

no. 
E tornando al suicidio, dico e sog

giungo, che non posso chiudere Par 
ticolo, senza gettar una corona sulla 
tomba del pochissimo compianto Ba

rone de Bruck che a questi giorni si 
suicidò, ed ha preso il soprannome di 
ultimo Catone dell'Austria. 

De Bruck, si,s'è ammazzato per 
aver commessa una baratteria di po

Ecco a dirla chiara, chi millioni. 
questo suicidio, non è stato razionale, 
perchè suicidarsi come ladro, un mi

nistro austriaco, è un controsenso, un 
paradosso, una contradizione. 

L' Austria fino ad ora ha sempre 
protetti i ladri, e nelP ultima guerra 
(come sempre) dette a'generali ed ai 
snidali, l'esempio salutare di rubare 
a man salva ed uccidere occorrendo 
la famiglia Cìgnoli. 

Non s'intende però, come un mi

nistro ladro dell'Austria si sia suici

dalo. Ho detto che non s'intende, ma 
ho detto male. 

Il ladro ajuta il ladro, finché non 
ruba a lui. 

Allora subentra la gelosia di me* 
a tie re. 

E il ladro più grosso non la per

dona al ladro più piccolo, 
Ecco spiegato il mistero del sui

cidio del Barone De Bruck, che Dio 
P abbia in grolla e ci mantenga sani 
finché non ritorna a farci una visita. 

Felice nolle, e buon giorno 
TROTAFBITTA 
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Per colui che intese colpire con la 
biografia fatta nel giornate VArlecchi-

uo% N. 91. e per brevità di scritto, 
ri limitiamo a rispondere: 

Che le sue azioni passale, presenti 
e future, non temono le maligne, ed 
ingiuriose accuse che formano il testo 
dèlia rftalefica surriferita biografia,poi

ché non sono che il parlo della ca

lùnnia, della menzogna personificata, 
e di un cuore invido del bene del suo 

r 

j 

simile, e delle pacifiche ed oneste a

zioni di un giovine che agogna Putllo 
del suo prossimo, e il sollecito corn

3 

plelo riscatto della patria comune, per 
la quale è pronto, io ogni evento, a 
sacrificare quanto ha di più caro al 
mondo. 

r 

De'suoi senlimenìi liberali baste

rà notare, e serviranno di norma ai 
suoi nemici, che nel 1850. dovette 
lasciare la terra natale, per sfuggire 
le persecuzioni, © proibizioni fattegli 
dalla Delegazione dipendente, di non 
più comparire alle feste popolari. 

Sia pure sorvegliato, e tenuto di 
occhio, che fuori della calunnia, nulla 
teme/!! 
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VIOLA 

Ad un tale (tesiimone oculare) fu 
festa rono cercati dettagli sulla 

la Beai Munificenza offerse il 21. cor
rente atte classa riunite nella Residen
za dei Pilli. 

va io tre periodi storici: 
distinço*

Maeslà, 
Entusiasmo Nazionale per Sua 

Febbrile espe del Paper 
tura del Buffet. 

Pioggia di più o meno cmli 
Locuste sulle sontuose vivande. 

Sembra che Y invitati si facessero 
un dovere di rappresentare nel modo 
il alla verità tifi più vicino 
di Battaglie, ed è giustìzia riconoscere 
che vi riuscirono a meraviglia. 

E noto pure rhe molle persone 
usurparono il privilegio delle Signore, 
recando seco quantità di dolci e di 
galanterie. Forse per ricordo di si 
solenne circostanza, ossivvero per non 
derogare alla vecchia abitudine delift 
feste di Palaxzo?JM 
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